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Nilde lotti 
4» •* 

presidente della commissione Bicamerale per le riforme istituzionali 

«Quel difficile amore tra Togliatti e me» 
• • ROMA. Naturalmente Nil­
de lotti non è sorpresa del cla­
more suscitato dalla sua rivela­
zioni sul carteggio con Togliat­
ti «In fondo questa storia è la 
dimostrazione che non era del -
tutto vera la definizione, il totus ' 
poliiicus. che di Togliatti aveva • 
dato Benedetto Croce...». Ma v 
turbata si; e molto, dal modo '" 
in cui alcuni giornali si son get­
tati su quello che evidente­
mente non viene considerato 
un umanissimo e romantico ri­
svolto di una vicenda che ha 
fatto tanto parlare, ma che è 
solo un ghiotto boccone da 
chiacchierare., «Tutti respinti 
con perdite, quanti cercavano ' 
di fame uno "scoop"...Ho av­
vertito in questi giorni una cu­
riosità morbosa,s da articoli 
scandalistici. E allora tutti i 
dubbi che già avevo si sono 
rafforzati. " No, ' quelle • lettere 
non usciranno tanto presto dal 
cassetto, stanne certo; e, se • 
usciranno, sarà solo nel conte- , 
sto che vorrò io. Senza titoli 
fuorviami come quello che 
avete fatto voi de\V Unità-. .. |C 

TI riferite! • quel «Non ti la­
i d o neppure per II putito», 
attribuito a Togliatti? Sarà 
stala magari una forzatura, 
ma era proprio per rendere 
l'Idea della ma reazione alla 
tua decurione di troncare 
quel rapporto che creava 
lantoacandalo... • / . ; ' ' 

Può darsi, non contesto la buo­
na intenzione, ma ne constato 
l'effetto deformante: mai stato 
in discussione il rapporto con 
il partito. Era ed è sempre re­
stata, almeno per noi due, una 
questione privata. In questo 
senso sono •.. perfettamente .; 
d'accordo, come (quasi) sem- ; 
pre del resto, con il caro com-
pagno Natta che al Corriere di 
len ha fatto rilevare come la • 
pubblicazione dìjquel carteg- ; 
gio non potrebbe cambiare in ' 
alcun,modo tlimmagine pub-*, 
blica'aTTògiiàtti: "Quelli che 
non lo hanno mai amato non "-
muterebbero d'opinione; quel- >, 
li che, come me, l'hanno sem- ;,,, 
pre considerato geniale, conti- y 
nuerebbero a • pensarla allo 
stesso modo". Insomma, quel- j. 
le lettere possono essere un > 
contributo alla conoscenza f 
della personalità (che non era ", 
dunque tutta e solo "politica") - : 

ma il giudizio sull'opera e la fi- v 
gura di Togliatti non cambia- * 
no. te l'assicuro, y :•: ;y ••'•':"/ :?• ;-; ''"; 

Vuol raccontarci almeno 11., 
duna In cui naace la tua de- 5. 
CMOM di scrivere a TogUat- • 
ti che «fone è bene troncare V 
U nostro rapporto perchè I •':' 
problemi che e n o crea tono '' 
tanti e troppo grandi? •.•-,. 

Era la fine del '47. La nostra -
stona era già trapelata. Carica- • 
ture malevole sui giornali av- • 
versali, pettegolezzi. Ma anche •:• 
il clima all'interno del partito ;.; 
non era buono: diffidenze, so-
spetti, moralismi. Come e forse " 
più di lui sentivo tutta la diffi- ••"' 
colta del nostro rapporto. Gli,'.' 
scrissi. Lui mi rispose come or- • 
mai sì sa: «Anche se volessimo . 
non potremmo più farlo», or- •• • 
mai il nostro rapporto si è con- • 
solidato e non ammette ritor- V 
no Di 11 a qualche mese an- " 
dammo a vivere insieme: in 

due stanze in quello che una 
volta era l'abbaino di Botteghe 
Oscure, si proprio dove ora c'è • 
la Stampa e Propaganda. Poi • 
nel '48, dopo le elezioni e ap­
pena prima dell'attentato di '. 
Pollante, ci trasferimmo final­
mente ih fma casa vera, nel vii- ' 
lino a Largo Ajtbectjedividev^- . 
JribtÓrf NetròVSfCciìia e sua ! 
moglie.- •::;•.•'..-.•..•. .-;• <•:?;••::• yy-.y 
' E due anni dopo adottaste 

Marisa Malagoll, la sorella 
di uno dd s d operai uccisi . 

;' dalla polizia a Modena du- • 
' rante lo adopero alla Orsi. ', 

- E'un altro capitolo straordl-
y • nario dd vostro legame. Co­

me nacque l'Idea? s; , > 

'• Scusa se ne sorrido: anche l'a- :• 
dozione di Marisa nasce da . 
uno scambio, questa volta solo 
di bigliettìni, con Togliatti. 

Come, come? 
Beh, andò cosi: appena si sep­
pe dell'eccidio tutti noi depu-

i tati dell'opposizione, comuni­
sti e socialisti, ci riunimmo 
d'urgenza nella sala del Consi­
glio comunale di Modena non 
solo per esprimere in modo 
solenne la nostra protesta ma 
anche per apprestare un'ade­
guata risposta. C'erano natu­
ralmente anche Togliatti e 
Nenni. Ad un tratto della riu­
nione Togliatti vergò e mi fece 
avere un biglietto. «Che ne di­
resti - c'era scritto solo questo, 
d'impeto - se adottassimo uno 
del bambini delle vittime?». 
Sullo stesso biglietto risposi: 
«Sono d'accordo». E lui chiosò 
la risposta: «Va bene. Ma allora 
deve essere una bambina». Fu 
cosi che adottammo Mansa, la 

Nilde lotti non intende rendere pubbli­
che le lettere di carattere personale che 
si scambiava con Togliatti. Perché è 
convinta che se lo facesse finirebbe solo 
per alimentare il pettegolezzo. Se un 
giorno deciderà di pubblicarle, lo farà 
mértérhpfè"rièi modiche deciderà'lei. e 
senza; spirito «scooppjsta»yLr'ex^ptesi-

\ dente della Camera accetta però di rie-
i; vocare gli anni in cui nacque l'amore tra 
: lei, giovanissima, e il capo del Pei. E di 
: raccontare le tante difficoltà che il loro 
; rapporto incontrò. La lotti parla anche 
della adozione di Marisa Malagoli, e del­
lo scambio di bigliettìni col quale prese­
ro questa decisione. <\ ••.,<...; "•-- ..:. •;•;••. 

i sorella più piccola di uno dei 
caduti, Arturo Malagoli. Aveva 
sei anni, l'ultima di sei figli di 
una famiglia di mezzadri mol­
to poveri. Oh, anche a Marisa, 
Togliatti scriveva lettere, molto 
divertenti e - come dire? -
istruttive. Ma questa è un'altra 

' storia... ;-.••;••'••• •„.;.•-, - ;•• ;:.--, 
Ora tocca a me un rimprove­
ro. E, per rivolgertelo, abbi 
pazienza se la prendo alla 
lontana. Dunque: un giorno 
dd '70 tu prendi carta e pen­
ne e racconti - fu una rivela­
zione clamorosa, che apri 
un capitolo non irrilevante 
della storia del Pd e dd rap­
porti tra Pd e stalinismo -
dd dissidio che oppose To­
gliatti a Stalin. Questi nd '50 
voleva che Togliatti lascias­
se la segreteria dd Pd per 
dirigere li Cominform. To­
gliatti resistette non solo a 
Stalin ma a quanti, nella 
stessa direzione dd partito, 
erano d'accordo con lui. Un 
altro giorno riveli I retrosce­
na del travagli e anche degli 
scontri all'Interno dd Pel 
per giungere a sostenere 

' l'Introduzione del divorzio. 
Venerdì scorso a Correggio 

GIORGIO FRASCA POLARA 

accenni per la prima volta, e -
cosi esplicitamente, al trava- -
guato ecosì significativo Ini-
zio deità tua storia con To-
gUatU. Insomma, sei deposi­
taria di una straordinaria 
memoria storica: dalla resi- . 
sterna nel reggiano, alle vi-
cende politiche (anche del 
partito) e parlamentari di 
quasi mezzo secolo, ai tredi- ; 
d anni di presidenza della : 
Camera in una stagione den- • 
sa di eventi epocali. Beh, ' 
quandq-e come intendi non 
sfruttare -, ma •• proteggere 
questa memoria storica, tu 
che peraltro hai una memo­
ria di ferro? ".--•...-. 

Confesso di essermi posta an­
ch'io questo problema, e non 
solo ora. In fondo sono stata 
una testimone privilegiata e in 
una qualche misura una prota- -
gonista del mio tempo. E cose 
da raccontare, e su cui riflette­
re, in effetti ce ne sono tante, e 
di diverse stagioni. SI, bisogne­
rà che - mi . metta a scrive­
re Prendilo come un impe­
gno . 

Se vuol, data la lunga dime­
stichezza con te, potrei darti 
una mano...Che so, un Ubro-

intervtsta, eh? ]•::• 
Grazie dell'offerta, ma tu cono­
sci giàla mia risposta. Sento 
che son cose mie, che debbo 
scrivere io con gli stessi senti­
menti con cui le ho vissute. 
Che so?, un capodanno al 
Cremlino con Stalin (tutti uo­
mini, meno io), o le ore di Yal­
ta con Natta e Krusciov al ca­
pezzale di Togliatti, o i trava­
gliati anni con Craxi a Palazzo 
Chigi prima, e poi con Cossiga 
ai-Quirinale ed io a Montecito­
rio. ;,;.; . •.•'.'-':'.'V.'-'SA..; '. • •"••••. . 

Ecco, torno per un momento 
all'esaltante stagione della 
Costituente (tu, giovanissi­
ma, eri tra I "settantacin­
que" che materialmente ste­
sero la Carta, e almeno qui 
alla Camera sei l'unica costi­
tuente ancora in, come di­
re?, servizio effettivo) solo 
per chiederti come vivi la 
transizione, quale paragone 
senti di stabilire con la crisi 
dloggl. ... . .;-,;.;, 

La premessa sta nel clima del­
la Costituente irripetibile e 
comunque irripetuto Ma non 
è questo che conia oggi Piut­
tosto oggi pesa (ed io lo vivo 

con angoscia) il fatto che la 
crisi dei partiti ha spazzato via 
ogni ipotetico scenario: il futu­
ro non è ancora certo, gli stessi 
assetti istituzionali non sono 
definiti né forse tutti definibili 
in brevissimo tempo, e comun­
que m'inquieta l'eccessivo pe­
so che tutti diamo alle nuove 
leggi elettorali: eccessivo ,nel 
senso che rischiarrid di dimen­
ticare o di rinviare troppo a 
lungo quel che. invece, deve 
accompagnare il salto dal si­
stema proporzioriale a quello 

'maggioritario. Insomma, nel 
'46-'47 dominò la volontà as­
soluta di fare la Costituzione 

": per uscire - come uscimmo -
dall'abisso. E vinse anche per-

' che si trovò nei partiti un sog­
getto politico forte, capace di 

. organizzare e di 'esprimere la 
volontà di edificare una vera 
democrazia e un nuovo Stato. 
Oggi invece la situazione è as­
sai più confusa è fragile: c'è 
troppa divisione, troppa fran­
tumazione d'idee e di obiettivi, 

, senza contare la profonda crisi 
i dei partiti,-dello stesso sistema-
. partito. Da qui, anche, una 

scarsa e comunque inadegua­
ta tensione costruttiva. >>v,-.. ••:;>•• 

.... . , t . . , - « • > . • 

: Pari! con l'esperienza di 
questi mesi di presidenza 
delia Commissione bicame­
rale per le riforme Istituzio­
nali? •• V;i -r,:.r -, 

. Proprio cosi. A Correggio co-
' me ovunque per l'Italia in que­

ste settimane mi sento chiede­
re ma e è ancora la Bicamera­
le ' ma dopo la riforma eletto­
rale si andrà subito alle elezio­
ni o si farà dell'altro7 Non fac­
cio parte degli «auloconvocau» 

né intendo nascondermi che 
dalle elezioni politiche del 5 
aprile sembra esser passato 
non poco più di un anno ma 
poco meno di un secolo. E tut- : 
tavia insisto: la necessaria, sa- ;. 
crosanta riforma elettorale non ' . 
può farci dimenticare l'esigen-

. za assoluta, e l'urgenza, se non 
di una completa riforma istitu- -

.'. zionale e di tutta quella parte ";. 
della Costituzione che com- \ 
prende forma di stato e forma ;.; 
di governo, almeno di alcune V 
prime, incisive riforme che dia­
no un segnale, almeno un se­
gnale di tendenza. E attenzio- ''• 
ne: non parlo di cose astruse /•. 
ma di precise realtà che urtano •';' 
ormai con il comune sentire, a •'; 
tutti i livelli. .^vyyysyyy;-.;,.-. - -

Cosa c'è dietro l'angolo dd ' 
processo riformatore? Che 
cosa Nilde lotti vorrebbe si 
facesse già subito dopo la ri- , 
forma elettorale? Le due o • 
tre priorità che, a tua Im­
pressione, la gente condivi­
derebbe ad occhi chiusi? ' 

Mi stanno bene proprio tre 
priorità, di cui tutti intendono : 

- immediatamente la rilevanza. . 
La prima è un tasto su cui batto 
testardamente da quasi quin- ' 
dici anni: la riduzione, drastica .' 
e non semplicemente simboli­
ca, del numero dei parlamen­
tari. Oggi son quasi mille! I de- ; 

putati potrebbero tranquilla- ; 
mente passare da 630 a 500. E 
i senatori? Negli Usa son cento, ;• 
vedi tu...Bene: questa riduzio­
ne la facciamo prima delle ele­
zioni, o dopo e quindi chissà'-
quando? Ecco una questione " 
che la gente comprende a vo­
lo. Proviamo a tastare il polso ,'. 

. della gente su questo? O ce la . 
« caviamo dicendo che la lotti fa • 
'.'. demagogia? y^w-y^yy; ' . ' ' ;;,:y' 

La seconda priorità possibi­
le? 

E' ugualmente praticabile In -
;• tempi brevi: finirla con il bica-
- meralismo perfetto, Non e pos* '.. 
• sibile che Camera e Senato -
'•'. continuino a fare ': le stesse ; >• 
' identiche < cose, persino gli. 
stessi, •> identici • dibattiti, che,,., 

.. una legge faccia anche due-tre »," 
* volte la «navetta» tra i due rami .'<_ 
; del Parlamento. Oggi ci si chie- ' 
' d o n o decisioni rapide, inter-y 
- venti immediati sempre al pas- •'•, 

so con l'impressionante acce-
7 lerazione dei D tempi. •: Ecco, , 
i p e n s o , e non da adesso, ad '',•' 
.,: una netta differenziazione dei .1 
;;> compiti delle due Camere. Al \ 
ti limite che una camera diventi ., 
.?;.• lo specchio rappresentativo di '•'• 
••:!•' uno Stato veramente ragiona- :' 
' : le, senza con questo colpire la -" 

dignità costituzionale e politi­
ci ca di ciascuna delle due Ca-, 
y mere. E qui, per farla breve, 

;r* collego la terza priorità: tra ; 
due anni, se non prima, ci sa- > 

y ranno le elezioni regionali. Ab- '•" 
r biamo rivoluzionato il sistema 

elettorale per i sindaci e i con- ' 
Bs sigli comunali. Stiamo mutan- •;.; 
;(• do radicalmente i sistemi elet- ,; 

'."•' forali per le Camere. Cosa ci •;'. 
- impedisce di lavor subito ad ;; 
' , analoga riforma per la legge 

elettorale delle regioni a statu- *> 
r to ordinario, una riforma - at­

tenzione - che si deve inqua­
drare nel più generale disegno 
di un ruolo nuovo e più incisi­
vo delle Regioni nel nostro Sta­
to ' 

I democristiani 
per bene e quelli. 

birbanti 
LUIGI PEORAZZI 

D ue sono, prin­
cipalmente, , i 
tipi democri­
stiani: i buoni e -

^ ^ ^ ^ ^ ^ i birbanti. Nel : 
^ ^ ^ ^ ^ ^ presente, que- .; 
sti due tipi s^no trattenuti • 
lontani dalla politica dal (at­
to che i birbanti guardano 
troppo al loro interesse par­
ticolare, e i buoni sono im-1 
pacciati nelle loro iniziative 
dalle preoccupazioni eccle­
siastiche prevalenti, più voi- ' 
te indietro che avanti (con •'. 
le eccezioni importanti, ma • 
fin qui non applirale. dei .!. 
«discorsi a braccio» del Pon­
tefice). L'interesse partico­
lare dei birbanti è venuto tal­
mente allo scoperto -per ,. 
quello che è (tangenti, maz- . , 
zette. voti di scambio, regali," 
stile Bokassa). che il con­
senso elettorale e le allean­
ze politiche si riducono al r 
lumicino, almeno su piano .' 
nazionale (ma la grandezza 
della De era di essere davve­
ro partito nazionale, per in­
sediamento e funzioni assol­
te) . Quanto ai buoni, estemi 
o intemi al partito, la loro ,-' 
docilità nei confronti delle •• 
preoccupazioni - ^unitarie» . 
delle autorità ecclesiastiche. .; 
o almeno della presidenza " 
della Cei. fin qui li ha disar­
mati rispetto al compito che , ' 
la stessa autorità ecclesiasti­
ca raccomanda loro, e cioè ••• 
di rinnovare radicalmente il ,'•. 
partito. Di fronte alle resi­
stenze dei birbanti, che in ., 
larghe zone del paese sono '•'. 
realmente rappresentativi di 
una società debole econo- '•'• 
micamente e civilmente, un -
impegno •-• traslormatore ';'• 
avrebbe dovuto puntare sul '•' 
massimo di valorizzazione ?'. 
nelle alleanze utili in vista y. 
del cambiamento auspica- ' 
to. -• ;:.- • -•- , ...•_• 

La guerra a Segni, le fre­
nate a tutti i processi di auto- -
convocazione. Il silenzio to­
tale nei confronti degli scan- • 
dali emersi in sede giudizia- • 
ria, non solo sono stati elet­
toralmente rovinosi per una -
De che aspirasse ad avere i 
un futuro: hanno bloccato ' 

, politicamente il dibattito in- •" 
. terno, indirizzandolo su vie - ' 
' di suprema astrazione (tipo ; 

approvazione di un codice «• 
deontologico, o la creazione <-
addirittura di due collegi di ','. 
garanti...). Ora si fi arrivati ?•" 
però alla stretta finale. O 
Martinazzoli riesce con l'as- • 
semblea (e poi con il con­
gresso che la seguirà), a ot- ,y 
tenere un risultato politico i 
omogeneo ai suoi discorsi ' 
morali: o si svela il grado di ":'• 
mistificazione e astrazione -y 
dell'intera operazione «rin- •-

' novarsi senza rinnegarsi», Si y 
vedrà tra pochi giorni se i • 
vecchi birbanti sono più forti ; ' 
dell'onesto ma con loro vec­
chio Martinazzoli: o se, an­
cora insieme, vecchi birban- • 
ti e vecchi onesti piegheran- ; 
no i «novisti» che vogliono 
realmente una cosa nuova, ' 
alquanto «populista» . con " 
Rosy Bindi, molto «liberalde-
mocratica» con Pierferdi- ;• 
nando Casini. Un partito di -
cattolici «popolare» o popu­
lista ha un suo spazio, uno 
«liberaldemocratico» o mo­
derato pure, perché le nuo­
ve regole scindono o di qua '• 
o di là e nessuno nei due 
campi può davvero respin-
, gere alleati che possano y 
contribuire ad una vittoria. 
Ma i vecchi (birbanti o one­
sti), con ragione ricordano ; 
che la centralità democri- •• 
stiana e il suo popolarismo 
era altra cosa e cercheranno '. 
di restare uniti, anche se per 
motiva/ oni del tulio diver­

se. Ma uniti in vista di che e. 
soprattutto, al comando di 
chi? Dei professorini demo­
cristiani di oggi o dei profes­
sionisti democristiani <" di 
sempre? Possono tutti insie­
me continuare a vedere in 
Martinazzoli l'uomo che 
rappresenta tutti e tutto pur 
senza far nulla di definito e : 

reale? O Martinazzoli alla fi- ; 
ne sceglierà, non ti ritirarsi 
ma di continuare. Riuscen­
do ad una scelta o ad una 
sintesi? Entrambe, la sintesi ; 

e la scella, sono difficilissi­
me, a questo punto, perché ' 
il tempo conta e non lavora : 

per i democristiani, : birban­
ti di ieri e di oggi sottovaluta­
no troppo la maturazione in Ì 
corso nel paese, con la fine 
del blocco ideologico che 
per decenni ha trattenuto •'• 
tante energie lontano dalla .' 
politica vissuta come re­
sponsabilità esercitate, la- i 
sciando spazio a un cattivo 
mix di sublimazioni astrat-
tee di opere pratiche inde­
centi o insufficienti. I buoni, ;. 
mentre fanno benissimo a 
sentire decisiva l'autorità ec­
clesiastica nella custodia 
della tradizione religiosa, 
del magistero sociale e del­
l'appartenenza ecclesiale, • 
troppo hanno guardato alle 
interpretazioni dei dati poli­
tici compiute dagli ecclesia­
stici, troppo rimettendo le 
necessane elaborazioni di 
iniziative al giudizio previo -
di autorità che in materia ' 
politica non sono sempre 
cosi competenti e lungimi­
ranti come talvolta presu­
mono. - , • ••-•.•• • ..: 

a storia è piena 
di esempi lumi­
nosi e terribili al 
riguardo e per-

^ ^ ^ ^ ciò nessun cri-
^ ^ ™ ~ stiano può • ri­
nunciare senza conseguen­
ze gravi ad esprimere, con 
prudenza e carità, ma con 
convinzione e fermezza, le : 
iniziative e proposte politi- -
che che reputa utili. 1 demo­
cristiani buoni e i democri­
stiani birbanti sono ora im­
pegnati in un confronto che 
si è eluso troppo a lungo e 
che andava affrontato già 
molto tempo la. Ma alla fine 
vi sono arrivati e il suo risul­
tato sarà importante, co­
munque. Chi da tempo, co­
me me. ha preso strade di­
verse da quelle democristia- • 
ne non farebbe bene a spe­
rare nella sconfitta dei mi- * 
gliori, > per . poter dire o 
pensare «l'avevo detto, non . 
c'era niente da fare». No, re­
sta augurabile che i migliori > 
si affermino. Sarà sempre 
possibile prenderne atto e 
trovare vie nuore di collabo­
razione, nel rispetto delle si- ' 
tuazioni concrete poste in 
essere. Cosi come, se il peg­
gio dovesse prevalere, o an­
che solo lo sconcio conti­
nuare, vie di collaborazione 
con i democristiani buoni e 
onesti dovranno essere ri­
cercate e sarà sicuramente 
possibile v trovarle. - Non ' 
drammatizziamo oltre misu­
ra processi politici che sono 
necessari, che è grave fallire 
o disattendere, ma che non i. 
hanno scadenze irrecupera­
bili, perché la politica è fatta 
dagli uomini e questi sono 
liberi, e capaci di correzione '• 
e rinnovamento. Se i demo­
cristiani che vogliono il rin­
novamento del partito otter­
ranno qualcosa, • saranno 
stati bravi. Se non ci riesco­
no, nulla è perduto perché 
altre strade sono in allesti­
mento e potranno servire ' 
anche a loro 
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Credetemi, stanno molto peggio i irancesi 
• 1 Ognuno ha i divi (o i 
mostri) che si merita, met­
tiamola cosi anche se la 
constatazione non ci vede 
entusiasti. Diciamo, per deli- ', 

' rio di ipotesi, che Gianfran- ' 
co Funari ce lo siamo voluto. !'••_ 
Cosi come tanti altri, Marzul- •' 
lo incluso (ma come finirà •"•' 
in questo periodo di revisio- ' 
ne: le colpe dei padrini rica- "< 
dranno finalmente sui - fi- ;; 
gliocci?). Questo è il destino " 
di chi ha scelto di subire sen- , 
za ribellarsi il ricatto della ; 
popolarità di personaggi na- : 
ti dal teleschermo e che di y 
quello hanno bisogno per y 
continuare a sopravvivere r 
anche a se stessi. C'è andata •'„• 
pure bene a noi italiani. An- '-* 
che quanti hanno coi pollici 
aumentato la propria credi­
bilità, sono pur sempre di­
scutibili da parte di chi li os­
serva in video. Basta aspetta­

re e la vera natura di questi 
simboli catodici viene fuori 
nel peggio. Perché, ripeto, a * 
noi è andata bene, nel senso 
che la Tv ha sollevato, dal : 
nulla o dalla mediocrità, tipi 
in fondo prevedibili, un po' 
ciarlatani o anche guitti, ur­
latori e polemisti a tutti i co­
sti che, per rimanere nel-
l'Auditel, sacrificano buon­
gusto e a volte anche intelli­
genza (quandoc'è). ,;, -.: 
. Insomma non c'è ancora ; 
capitato un matìre ò penser 
alla francese, non è ancora 
nato da noi un Bernard Hen- ; 
ty Leyy, Talmente famoso a • 
Parigi da venir chiamato so­
lo con le iniziali, Bhl. Da noi 
successe solo per il brandy 
Oro Pilla, chiamato confi­
denzialmente Op. Bernard 
Henry Lévy è un tuttologo, fi-
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losofo, mondano e belloc­
cio che, com'era fatale nella • 

l Francia culturalmente con­
fusa di Balladur, è stato' fatto 

: direttore d'un canale televi- ; 

sivo (Arte). Va da sé che Bhl 
non sa niente di Tv - ed ha 
già abbondantemente smar - ! 

ronato in dichiarazioni e in­
terviste - pur sapendo molto 

, di comunicazione e auto­
promozione. È autore di li-

•• bri, il Lévy, che molti com- ; 
prano, pochi leggono, • ma 

< tutti ne parlano. E presenzia-
• lista e trasgressivo come de-
:• ve esserlo una star catodica: ' 

dice una cosa e poi la smen­
tisce affascinando i salotti e ' 
le Fulvio d'oltralpe (cfr. la vi­
gnetta seriale di Repubblica) 
incuriosendo nello stesso 
tempo anche la casalinga di 
Nimes (la Voghera di las­

sù ) . Sforna battutine brillan- _ 
ti come i nostri scrittori di ;>; 
batteria che compaiono col •', 
libro in mano dove e quan- •;> 

: do possono, cerca di passa- »' 
re per .«maledetto» e per V 
«senza vergogna» come sap- ;.' 
piamo si usa ; fare. Dice: ?\ 
«L'individuo , non esiste, è y 
sempre la controfigura dello "(. 
Stato» e subito dopo: «La li- )•; 
berta degli uomini non è un :• 
affare di Stato». È ideologica- -v 
mente ondivago, forse an- i 
che un po ' pirla: «L'intellet- :' 
tuale haTI dovere di pensare • 
contro la destra. ; Pensare % 
contro la. sinistra. Pensare •;' 
contro se stesso». •> .;•;,.••..* 

> Il suo ipotetico comspon- y 
dente italiano non avrebbe • 
rinunciato ad aggiungere la 
battutaccia: «E pensare alla 
salute». La gente avrebbe n-
so. La Francia, televisiva e 

non, segue Bhl con fervore e ' 
compiacimento: è il perso­
naggio dell 'anno e quando "' 
dice: «Sono il saggista e lo 
scrittore più dotato della mia i, 
generazione» ' nessuno ?•• lo e 
spemacchia. A noi, ripeto, .f 
c 'è andata meglio. Abbiamo i? 
si filosofi in pollici, geni tele- ;• 
visivi compresi, i tuttologi % 
osannati e scrittoracci col '• 
volume in mano e la voglia jj 
di essere adorati e odiati, ma " 
comunque esistere per le | 
grandi - platee • del - teleco- J 
mando. Ma ancora nessuno y 
è arrivato a tanto, nessuno i 
ancora dirige una rete Tv. £> 
Nessuno da noi ha ancora v 

detto, come Bernard Henry .. 
Lévy alle ; telecamere, co- * 
piando Sartre: «Sono diven- y 
tato filosofo solo per sedurre :'' 
ic donne». Perché noi, meno jy 
male, sappiamo che se mai 
è vero il contrario. Ed è cosi 
difficile... 

Francesco De Lorenzo 

« /// galera li panettieri, ; 
se crerevano già baroni-

•Antica canzone popolare napoletana» 
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